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Se ne torna a parlare dopo l'approvazione del piano energetico 

Il nucleare nel Molise : 
paura e disinformazione 
La delibera dell'ENEL del 12 gennaio - Previste a Campomarino due « sezioni » da 1000 

megawatt da realizzare subito - L'agricoltura della zona e la questione delle turbogas 

Dal nostro corrispondente 
CAMPOBASSO — Nel Mo­
lise si torna a parlare di 
centrali nucleari dopo 
l'approvazione da parte 
dell'ENEL, sabato scorso 
12 gennaio, del plano e-
nergetico. In questo piano 
si indica il sito di Cam­
pomarino come una delle 
cinque zone dove far na­
scere subito due delle se­
zioni nucleari da mille me-
gawatts da realizzare subi­
to. 

L'ENEL dice di essere 
disponibile a fornire alla 
Regione 1800 kilowatts a 
famiglia di energia ogni 
anno gratui tamente e sette 
miliardi per il Comune 
come indennizzo. Inoltre si 
ìndica il sito dove far sor­
gere l 'insediamento spo­
stato di sei chilometri dal­
l'originario sito indicato. 
In poche parole, si sposte­
rebbe la centrale più a 
monte verso la contrada 
Ramitelli dove esistono 
però appezzamenti di ter­
reno assai rilevanti che 
rappresentano la ricchezza 
dei contadini della zona. A 
Campomarino la gente pe­
rò queste centrali non le 
vuole. 

Già nel passato sono 
scesi in piazza, hanno co­
stituito comitati contro il 
nucleare e hanno protesta­
to energicamente. Si ha 
paura soprat tut to che l'in­
sediamento nucleare possa 
compromettere definiti­
vamente la costa che in 
questi anni ha già subito 
notevoli danni sia ad ope­
ra dell'uomo che ha co­
struito senza nessuna co­
gnizione enormi castelli di 
cemento, sia dal maltempo 
che in questi giorni ha 
colpito il litorale adriatico 
distruggendo quasi total­
mente la spiaggia per 
mancanza di opere di pro­
tezione. 
Qui d'estate si ammas­

sano tut t i i professionisti 
del Molise che in questi 
anni si sono costruiti le 
case al mare e il paese 
passa da 5 mila abitanti a 
30 mila con enorme diffi­
coltà nella fornitura di 
servizi per l 'amministra­
zione democratica di 
Campomarino. Ma le 
preoccupazioni degli abi­
tant i dì Campomarino ri­
guardano soprat tut to l'a­
gricoltura. 

Un'agricoltura fiorente 

CAMPOBASSO — Centrali nucleari : se ne torna a parlare an­
che in Molise. Ecco le tappe che hanno caratterizzato il 
dibattito dal 1973 ad oggi. Il 12 dicembre 1973 II CIPE deli­
berava l'installazione delle centrali nucleari. Con la legge 
393 del '75 al l 'ar t . 22 si indicava la localizzazione delle due 
centrali elettronucleari da mil le megawatt ognuna In terr i tor io 
di Camporino in Molise. 

Nell'ottobre del '75 i l consiglio regionale del Molise si 
espresse contro la scelta del sito di Campomarino e respinge 
di fatto il metodo impositivo del governo centrale. In merito 
alla politica energetica interviene con un dibatt i to la Camera 
dei Deputati. Per far lo si vota una mozione che viene appro­
vata con il voto favorevole della DC, PCI, PRI , PSDI, e 
l'astensione sul capitolo nucleare del PLI e del PSI. Era i l 
6-10-1977. 

Venerdì 10 11-1978 i l consiglio del ministr i torna alla carica 
e chiede di nuovo il parere della Regione Molise sull'insedia­
mento di Campomarino. Una settimana dopo si riunisce nuo­
vamente i l consiglio regionale che è chiamato a discutere una 
mozione del PCI. SI ribadisce i l «no » per Campomarino so­
prattutto perchè l'insediamentc delle central i in questo Comune 
avrebbe compromesso lo sviluppo del comune e del l 'agr i­
coltura. 

Il 28 novembre II PCI con II compagno Di Marino, allora 
vice presidente dei senatori comunisti, chiede il r i t i ro del 
decreto governativo perchè imposìtivo. In data 11 dicembre 1878 
la regione Molise aveva proposta un'istanza di ricorso contro 
la presidenza del consiglio dei ministr i per i l legit t imità isti­
tuzionale del provvedimento emanato i l 10 novembre 1978. 

Intanto anche la commissione interregionale per due volta 
aveva condivìso la posizione dejla Regione Molise. Sabato 
12 gennaio 1979 l 'ENEL approvava il piano energetico nazio­
nale e indicava ancora una volta II sito di Campomarino per 
l'Installazione delle central i . In tu t t i questi anni si sono avute 
anche manifestazioni di protesta da parte di c i t tadini del bas­
so Molise ed è andata avanti t ra gl i stessi più del l ' informa­
zione sulla reale portata degli insediamenti una certa preoc­
cupazione alimenta i l e terror ismo parolaio » di alcuni gruppi 
pol i t ic i . 

La cosa più importante è Invece r iportare i l dibatt i to su 
questo problema dei giusti b inar i sapendo che nulla deve es­
sere sacrificato sia per quello che concerne il turismo che lo 
sviluppo del l 'agr icol tura. • 

che produce redditi eleva­
ti, i più alti del territorio 
molisano. Sia gli abruzzesi 
che coltivano la par te al ta 
del territorio (gente venu­
ta dall'Abruzzo negli anni 
'50) sia gli albanesi che 
coltivano la par te bassa e 
rivierasca del territorio (1 
veri abi tant i di Campoma­
rino) pensano che l'inse­
diamento di una centrale 
che ha bisogno di una zo­
na di rispetto di parecchi 
chilometri possa compro­
mettere la loro proprietà e 
quindi il loro reddito 1-
noltre vi è l 'elemento sicu­
rezza che fa la sua parte. 

Si parla delle centrali 
come di bombe che po­
trebbero esplodere da un 
momento all 'altro. Questa 
posizione è anda ta avanti 
soprat tut to perchè nella 
regione non si è mai svi­
luppato un dibatti to serio 

sul problema e soprat tut to 
perchè mancano delle ana­
lisi a livello nazionale sul 
grado di sicurezza. Solo in 
questi giorni di fatto è ve­
nuta fuori la risoluzione di 
una commissione nomina­
ta dal par lamento a livello 
nazionale per studiare l'in­
tero fenomeno. In t an to gli 
amministratori di questo 
Comune si s tanno preoc­
cupando di capirci di più 
sull 'intero problema e 
hanno deciso di partecipa­
re al convegno nazionale 
che si terrà a Venezia nei 
prossimi giorni. 

Vi sono però delle re­
sponsabilità sia a livello 
nazionale che a livello lo­
cale che vanno denunciate. 
Difatti pensiamo che la 
carta dei siti che com­
prende 44 zone possibil­
mente insediabili per il 

nucleare debba essere ana' 

lizzata Interamente e In 
base alle esigenze del ter­
ritorio, al suo sviluppo. 
Individuando le aree su 
cui far sorgere 1 primi in­
sediamenti. 

Poi vanno sviluppati gli 
studi sulle fonti alternati­
ve di energia. Il CNR che 
è l'organo preposto allo 
studio delle fonti di ener­
gia alternativa non può 
continuare ad operare 
senza avere a disposizione 
i fondi per la ricerca 
scientifica. A livello regio­
nale vi è da dire invece 
che ormai sono passati 7 
anni da quando si è inizia­
to a parlare di queste be­
nedette centrali e la giunta 
regionale non si è mai 
senti ta in dovere di aprire 
un dibatti to tra le popola­
zioni; ha preferito invece 
oziare tra un rinvio e l'al­
tro contribuendo a fare a-
vanzare tra le popolazioni 
le preoccupazioni cui ab­
biamo già accennato. 

In tan to sempre nel bas­
so Molise sì insedierà una 
centrale a turbogas che 
dovrebbe servire il nucleo 
industriale di Termoli. 
Questo tipo di centrale è 
a l tamente Inquinante ma 
le popolazioni fino ad oggi 
non si sono ribellate pro­
prio perchè si pensava che 
una volta realizzato questo 
insediamento si sarebbe e-
vitato quello nucleare. 

Sono tut t i questi ele­
menti che messi insieme 
fanno capire quali sono le 
preoccupazioni che esisto­
no tra le popolazioni del 
basso Molise e che meri­
tano l 'attenzione di chiun­
que. soprat tut to di chi 
amministra la regione da 
oltre 30 anni . Alla CGIL 
intanto, il compagno Mau­
ro Paci ci ha ribadito 
quanto già espresso in al­
tre occasioni e cioè che «le 
centrali si devono realizza­
re entro breve tempo, cer­
cando la migliore soluzio­
ne possibile, ma tenendo 
sempre conto che il paese 
ha bisogno di energia. E' 
la condizione indispensabi­
le per poter parlare anche 
in' Molise di nuovo e di 
vecchio sviluppo. 

TI dibatti to, comunque. 
siamo convinti che nei 
prossimi giorni si riaccen­
derà e nessuno potrà evi­
tare di confrontarsi. 

Giovanni Mancinone 
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La decisione sarebbe già stata presa dal governo nazionale 
PALERMO — L'installazione 
della centrale Candii, il reat­
tore nucleare ad acqua pe­
sante, in Sicilia, sarebbe già 
stata decisa dal governo na 
zionale. Non solo: ma tale de 
cisione avverrebbe con il pie 
no accordo del governo della 
Regione siciliana. Quando è 
avvenuta tale intesa? Come 
mai il governo regionale ha 
deciso di passar sopra a ciò 
che appare — oltre tutto — 
una evidente e grave viola­
zione delle competenze esclu­
sive in materia di industria 
che lo statuto di autonomia 
speciale assegna alla Regio­
ne? 

Sono queste le notizie e gli 
inquietanti interrogativi solle­
vati da una lettera che il mi­
nistro per l'industria. Antoni­
no Risaglia, ha inviato la 
scorsa settimana ad un depu 
tato comunista, il compagno 
Agostino Spataro, il quale 
aveva ripetutamente reclama­
to pres.so il governo naziona­
le chiarimenti circa la delibe­
ra de! CIPE e le insistenti 
voci secondo le quali proprio 
in Sicilia — vale a dire in 
una zona ad alta intensità si­
smica e dove il fabbisogno 
energetico sembra ampiamen­
te assicurato per il breve e 
il medio periodo dalle fonti 
esistenti e da quelle, eventua­
li, alternative — sarebbe pro­
grammato l'impianto di un 
reattore da 500 megawatt. 

Di ritorno dal Canada, due 
anni fa. dopo colloqui con 
esponenti di quel governo. 1' 
allora presidente del consiglio, 
Andreotti aveva improvvisa­
mente annunciato che. nel 
quadro di accordi Italia-Cana­
da — per la cooperazione nu­
cleare, due centrali sarebbero 
state installate, infatti in Si­
cilia e in Sardegna. Una deli­
bera del Cipe aveva riecheg­
giato quasi subito tale anti­
cipazione. E dalle indiscrezio­
ni era venuto fuori anche una 

Reattore atomico 
ad acqua pesante 
presto in Sicilia? 

Ci sarebbe anche un'intesa con la Regione - Le conferme 
di Bisaglia - L'isola non ha bisogno di questa centrale 

precisa localizzazione in Si­
cilia. a Licata, in provincia 
di Agrigento. 

Da qui la protesta per un 
evidente atteggiamento di pre­
varicazione da parte del go­
verno centrale rispetto alle 
competenze statutarie della 
regione. Era intervenuta pure 
la curia arcivescovile agrigen­
tina con una violenta prote­
sta della sua testata giorna­
listica. « L'amico del popolo ». 
L'assemblea regionale aveva 
infine impegnato il governo 
della regione ad esercitare 
pressioni sulle autorità cen­
trali allo scopo di far rispet­
tare lo statuto e garantire. 

semmai, la sperimentazione 
nell'isola di fonti alternative. 
delle quali siano già sicuri 
gli effetti non inquinanti, a 
cominciare dal metano alge­
rino. 

Ma Bisaglia la pensa, a 
quanto pare, in maniera di­
versa; anzi sostiene di aver 
ottenuto un placet dalla Re­
gione: secondo il ministro, di­
fatti, sarebbe ormai giunto il 
momento di « tradurre in ter­
mini concreti » un voto uni­
tario espresso dalla commis­
sione industria della camera 
il 28 aprile di tre anni fa. 
L'organismo parlamentare. 
per la verità, sin da quel 

periodo (l'incidente di Harri-
sburg era ancora di là da ve­
nire) non si esprimeva affat­
to sulla localizzazione del 
reattore in Sicilia, limitandosi 
semplicemente a suggerire 
« motivi di ampio interesse » 
per una sperimentazione in 
Italia delle centrali « ad ac­
qua pesante ». 

Eppure, ora, Bisaglia sostie­
ne di dover far presto. E, 
dopo un rapido cenno alla 
« piena consapevolezza » (sic) 
da parte del governo centrale 
delle « guarentigie costituzio­
nali della regione siciliana ». 
annuncia di aver fatto crol­
lare ormai ogni resistenza in 

Sicilia, cosi come sarebbe sta­
to. i ampiamente e con rea 
proca soddisfazione » chiarito 
a suo tempo alla Regione. Ma 
una circostanza come questa 
non era mai venuta alla luce. 
Tutto ciò. ovviamente, menta 
immediati ed ulteriori chiari 
menti. 

L'indicazione di una Candii 
per la Sicilia troverebbe poi, 
secondo le ingiustificate con 
vinzioni del ministro, la sua 
ragione anche per le « dimen­
sioni dell'impianto, il quale, 
essendo di piccola taglia », 
potrebbe — dice Bisaglia — 
« inserirsi adeguatamente nel 
sistema elettrico regionale, 
per assicurare i fabbisogni 
necessari di energia della re­
gione negli anni 86 87 ». 

Invece, facendo i conti, ri­
sulta una realtà ben diffe 
rente: la Sicilia non ha af­
fatto bisogno della Candii 
Il suo fabbisogno energetico. 
in rapiwrto ai ritmi di svi 
luppo attuali della Regione 
e a quelli programmati — re 
plica il compagno Spataro — 
potrebbe esser benissimo co­
perto utilizzando l'esistente e. 
attraverso la strada indicata 
da gruppi autorevoli di tecni 
ci e di scienziati, vale a dira 
sperimentando altre fonti. 

Ecco. però, che il go\erno 
nazionale, pur mostrandosi 
così pronto a regolare la 
Candii alla Sicilia, non spen 
de una lira, né si impegna 
in qualche modo, alla realiz­
zazione delle necessarie reti 
interne e delle infrastrutture 
per fare in modo che i 12 
milioni e mezzo di metri cubi 
di metano in arrivo fra poco 
dal deserto algerino, siano 
disponibili per lo sviluppo del­
l'isola. Né. con una impugna­
tiva del commissario dello 
Stato, permette alla regione 
di legiferare sullo sfruttamen­
to dell'energia del futuro, 
quella del sole. 

v. va. 

Pesantissime responsabilità del presidente de della commissione paritetica 

Alla Regione Calabria si è promossi 
dirigenti anche cori la licenza media 

A colloquio col compagno Michele Aiello che spiega perché alcuni fascicoli sono stati passati alla 
magistratura - Centinaia di pratiche ancora da esaminare - Gli intrallazzi de rallentano il lavoro 

i 

PRIMI Lfl 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Sulla vicen­
da delle promozioni alla Re­
gione Calabria e sul « tour­
billon > di polemiche che da 
esse ne è derivato sentiamo 
il consigliere regionale comu­
nista Michele Aiello, compo­
nente della commissioni pari­
tetica. L'inquadramento del 
personale alle dipendenze del­
la Regione passa infatti at­
traverso il lavoro di questa 
commissione. Qual è il tuo 
giudizio su tutta la vicenda 
del personale? 

« E' una storia penosa. L'in­
sipienza e la grettezza della 
giunta regionale della Cala­
bria trovano una loro vistosa 
verifica proprio dal modo in 
cui si è affrontato il proble­
ma della collocazione del per­
sonale della Regione ». 

La Commissione paritetica 
come ha lavorato? 

« Senza alcuna coerenza. E 
successo di tutto: a comin­
ciare dalla definizione dei cri­
teri coi quali bisognava va­
lutare le domande d'inquadra­
mento presentate dai singoli 
dipendenti, innumerevoli vol­
te precisati e pur sempre mes­
si in discussione. Una proce­
dura irrazionale fatta propria 
dal presidente della commis­
sione, il democristiano' Ma-
scaro. che ci ha costretti a 
lavorare senza serenità e quel 
che più conta, con incertezza 
e lentezza ». 

Insomma molti metri e mol­
te misure? 

« Sì; anzi talora alcuni dei 
criteri erano palesemente " ad 
personam " ». 

Sono stati questi atteggia­
menti che ti hanno consiglia­
to di interessare della vicenda 
la magistratura calabrese? 

e 71 passaggio di alcuni fa­
scicoli agli organismi giudi­
ziari è stato un atto necessa­
rio in quanto la presidenza 
non ha tenuto in alcun conto 
le osservazioni che da parte 
mia o di altri componenti del­
la commissione si sono avan­
zate. Si è scelta la logica dei 
cólpi di mano. La via legale 
era la sola che rimaneva ». 

Ti riferisci ai casi di quei 
dipendenti che non avevano, 
come previsto dalla legge, un 
anno di svolgimento di man­
sioni superiori e per i quali 
vi sono stati forse pressioni 
della DC? 

e Sono quattordici i dipen­
denti che non avevano un 
anno di effettivo svolgimen­
to di mansioni superiori ne­
cessario per la promozione. 
alcuni per il semplice fatto 
che sono venuti alle dipenden-

' ze della Regione Calabria me­
no di un anno prima che en­
trasse in vigore la legge sul 
personale. Alcune situazioni 
poi hanno dell'incredibile: 
qualcuno ha fatto la domanda 
due volte. Nella prima chie­
deva di essere inserito in un 
dato livello « a questo pro­

posito dimostrava di aver 
svolto alcune specifiche man­
sioni. Nella seconda, forse 
consigliato da qualche asses­
sore o solo per adeguarsi al 
clima che spirava in quei 
giorni, ha cambiato domanda 
chiedendo un livello ancora 
superiore di quello richiesto 
in precedenza; tentando di 
dimostrare di avere svolto 
mansioni perfino superiori, per 
responsabilità, a quelle docu­
mentate nella prima domanda. 
Talvolta si è precipitati nel 
grottesco come nel caso di 

qualche dipendente che sulla 
propria domanda ha cancel­
lato, semplicemente, il livello 
richiesto, riscrivendo un di­
verso e superiore livello, su 
una evidente cancellatura. In­
somma, fatti che pregiudica­
no nel profondo il prestigio 
delle istituzioni*. 

Mascaro sostiene che il nu­
mero dei dirigenti alla Regio­
ne Calabria non è esuberante. 

« In verità gli ultimi dieci 
mesi con la presidenza della 
Commissione di questo asses­
sore hanno portato a guasti 

enormi. La commissione non 
ha mai lavorato così male*. 

Hai qualche dato? 
e Ho alcuni dati ufficiali, 

ovvero i casi dei dipendenti 
la cui risoluzione è stata già 
approvata dal commissario di 
governo. Ebbene in dieci mesi 
sono stati approntati 268 pro­
fili, tra questi non risulta nes­
sun operaio, i commessi sono 
tredici, gli agenti tecnici so­
no 24, gli assistenti 37. i col­
laboratori 57, e i funzionari 
102. i dirìgenti di settore 35. 
Fare i conti è semplice: i 

Esposto della Confcoltivatori a Pertinl 

Magistrati calabresi 
coi padroni terrieri 

La maggior parte delle sentenze di Reggio, Locri e Palmi 
finisce per cacciare dai fondi coloni, fittuari e mezzadri 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA — L'offensiva degli 
agrari per cacciare dalla terra coloni, fit­
tuari. compartecipanti e mezzadri, trova 
allarmanti effetti nelle giurisprudenza adot­
tata in materia agraria, dai tribunali di 
Reggio Calabria, Locri e Palmi. 

Si viene, così, configurando — anche in 
sfregio alle norme di proroga e vincolisti­
che — una vera «cacciata dal fondo» dei 
protagonisti reali dell'agricoltura a tutto 
vantaggio della grossa proprietà o di specu­
latori dei suoli: basta rivolgersi alla magi­
stratura perché, almeno nove volte su dieci. 
vengono accolte le istanze padronali di « de­
cadenza e rilascio » dei terreni. 

Contro tale interpretazione, spesso In sen­
so unilaterale, delle leggi vigenti, la Conf­
coltivatori di Reggio Calabria ha. più volte. 
pubblicamente denunciato le sentenze più 
macroscopiche ed i drammi, sociali ed umani. 
spesse volte provocati dall'immediata ese­
cutività che priva, dall'oggi al domani, del 
lavoro, e quindi, delle fonti di sostentamen­
to. centinaia di lavoratori della terra. 

Particolarmente grave ed univoco è l'at­
teggiamento della magistratura palmese: su 
22 sentenze emesse (9 nel 1977; 13 nel 1979) 
solo una ha accolto le ragioni contadine. Il 
primato dell'accoglimento delle tesi padro­
nali tocca al giudice istruttore Gambadoro 
tl3). Seguono in ordine, dottor Scordo (6). 
dottor Naccari (1): dottor Di Marco (1). 

Su queste 21 sentenze ben 10 hanno la 
clausola di provvisoria esecuzione che estro­
mette subito, nonostante l'appello, i lavora­
tori dal fondo. Un solo giudice istruttore. \ 
il dottor La Rosa, ha espresso una sentenza 
di accoglimento delle tesi contadine. Contro 
l'uniformità di questi giudizi, la Confcolti­
vatori. a difesa non soltanto degli interessi 
dei contadini, ha assunto una clamorosa ini­
ziativa esponendo, in termini giustamente 
allarmanti, la situazione al Presidente della 
Repubblica, ai gruppi parlamentari della 
Camera e del Senato, al Consiglio superiore 
della magistratura, a tutti 1 magistrati del 
tribunale di Palmi, all'Ordine degli avvocati 
e procuratori presso il tribunale di Palmi. 

Nel corso di una conferenza stampa, tenu­
ta a Reggio Calabria nella sede della Conf­
coltivatori. è stata spiegata dal presidente 
Costantino, e dagli avvocati William Gloifré 
e Paolo Federico il senso giurtdico-politico 
della clamorosa iniziativa. 

Secondo l'avvocato Gioffré il taglio giuri­
sprudenziale, seguito dai magistrati palmesi. 
contrasta con « l'esigenza di legare il colti­
vatore alla terra creando migliori condizioni 
di gestione e di profitto (equo canone, co­
mune gestione nelle colonie, maggiore durata 
dei contatti) » che nel Mezzogiorno e nella 
Calabria dovrebbe semmai, «essere ancora 
più evidenziata, per bloccare l'esodo dalia 
terra di centinaia di migliaia di contadini ». 

C'è, invece, nelle sentenze del tribunale 
di Palmi «un taglio politico sociale che 
solo eufemisticamente si deve definire con­
servatore. ma che in effetti, è anticontadino 
ed antipopolare ». 

La Confcoltivatori ha voluto dare risalto 
a quanto avviene oggi a Palmi (nel 1976 su 
nove sentenze emesse, cinque sono state a 
favore delle tesi padronali e quattro a favo­
re delle tesi contadine) «perché il silenzio 
non copra fatti gravissimi» ma anche al 
fine «di evitare che il debole — costatando 
che anche lo Stato, attraverso 1 suoi organi. 
lo maltratta, lo caccia, lo emargina — si 
abbandoni ad un rassegnato servilismo o 
ad un ribellismo disperalo ed irrazionale ». 

Pur nel doveroso rispetto alla funzione 
della magistratura, la Confcoltivatori non 
può che considerare le sentenze anticonta­
dine come un fatto grave e preoccupante: 
ci sono — ha detto Demetrio Costantino. 
presidente della Confcoltivatori reggina — 
patti agrari feudali ed abnormi da modifi­
care, vecchie leggi da cambiare, antiche 
usanze da liquidare; ma c'è, anche, un pro­
blema di orientamento poiché, spesso, la 
stessa legislazione vigente in materia agra­
ria. seppur carente, è interpretata ed appli­
cata in modo restrittivo, angusto, contro i 
più deboli. 

La crisi dell'agricoltura, * Il costante pro­
cesso di abbandono delle coltivazioni non 
possono essere pagati da migliaia di fami­
glie contadine, estromesse con aride sen­
tenze e con forzature interpretative, spesso, 
dall'unica fonte di lavoro. 

Dì qui, l'appello rivolto dalla Confcoltiva­
tori «ai contadini, alle forze politiche, isti­
tuzionali. alla stampa, agli stessi magistrati 
— tra i quali emergono anche posizioni nuo­
ve ed avanzate — ad una piena e democra­
tica applicazione delle leggi » che certo, non 
possono contrastare con la stessa necessNà 
di uno sviluppo dell'agricoltura e la crescita 
civile • politica della nostra società. 

Enzo Lacaria 

dirigenti sono 137, tutti l ri­
manenti 131, vale a dire che 
i dirigenti da soli superano 
tutto il resto del personale ». 

Li avevano tutti i titoli? 
« Alcuni sono stati passati 

funzionari con la sola licenza 
media, mentre è necessaria 
la laurea. E' una vicenda 
scandalosa. E' bastato affer­
mare che alcuni hanno svolto 
mansioni di dirigente senza 
le necessarie prove convin­
centi per assurgere a questo 
ruolo ». 

A che punto si trova la 
commissione nello svolgimen­
to del lavoro? 

< Ci sono ancora centinaia 
di pratiche da esaminare. La 
volontà di intrallazzare ha fi­
nito col rallentare tutto il la­
voro. Intanto non si può av­
viare la ristrutturazione degli 
uffici in quanto non si cono­
sce neppure il numero dei di­
pendenti regionali né la loro 
collocazione. Nel " tabulato " 
dove dovrebbero essere se­
gnati tutti i dipendenti della 
Regione, vi è anche indicato 
il posto di lavoro di ognuno: 
ebbene, per alcuni lo spazio 
è vuoto, si sa che sono alle 
dipendenze della Regione, ma 
non si sa dove lavorino ». 

Qual è la posizione dei co­
munisti sulla necessaria ri­
strutturazione degli uffici del­
la Regione? 

« Noi abbiamo presentato 
una mozione in Consiglio re­
gionale nella quale oltre a 
denunciare queste vicende so­
steniamo con forza che i la­
vori della commissione termi­
nino al più presto. Abbiami 
dato anche un limile di un 
mese, in maniera da avviare 
immediatamente la riforma 
degli uffici ». 

Sappiamo della durissima 
nota diffusa dalla CGIL sul­
l'inquadramento del persona­
le. ma individualmente cosa 
pensano di tutta la vicenda 
coloro che lavorano alle di­
pendenze della Regione? 

e Le critiche all'operato del 
l'assessore al personale non 
mancano. Le vere vittime di 
questa situazione sono infatti 
i lavoratori più validi, quelli 
più preparati che si vedono 
" sorpassare " da altri che 
hanno dalla loro scio le ami­
cizie altolocate; quelli che non 
sì redono riconosciute le pro­
prie qualità e competenze e 
sono costretti a lavorare m 
una situazione che premia le 
clientele e non l'effic'wnzti. 
Abbiamo casi di funzionari 
emarginati dai compiti più de­
licati perché estranei ai rap­
porti clientelari. Con questo 
andazzo si svilisce ogni im­
pegno di rinnovare la Cala­
bria. E' forse per quettn 
che tale politica trova tanti 
adepti >. 

Antonio Preitì 


